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E Kirchner passò dal Seicento al sito web GABRIELLA MECUCCI

E
ra la personificazione del sapere uma-
no, l’inventore di uno schema di lin-
guaggio universale, e ora lo incontre-
mo navigando in Internet. Il carteggio

diAthanasiusKirchersi troverànelluogodove
la contemporaneità fissa la circolazione delle
informazioni e delle conoscenze, nonchè la
creazionedinuoveformedicomunicazione.Il
sito Web è stato presentato ieri a Firenze non
senzaaverricordatoprimadituttocheKircher
è stato reso famoso di recente da Umberto Eco
chelohainseritocomeprotagonista,colnome
di padre Caspar,nel suo«L’isoladelgiornodo-
po».

Ilgrande intellettualedelSeicentostudiòledi-
scipline più diverse: dalla filologia alla fisica,
dalla liturgiasacraall’astrologia,dall’egittolo-
giaalmagnetismo.Scrisseunamiriadedisaggi
edebbeunacorrispondenzavastissima.Scam-
biòlettereconben760personefralequali:due
imperatori del Sacro romano impero, papi e
potentidituttoilmondo.
AthanasiusKirchereraungesuitaenelsuoim-
mensopatrimonioepistolaresipossonotrova-
re preziose informazioni sulle prime visite in
terrelontaneomagaridelNuovoMondo,sullo
scambio culturaledeimissionari inCina, sulle
relazioni fra l’ordine dei Gesuiti e le dinastie

europee. Il carteggio è inoltre prezioso per la
quantità diosservazionienozioni scientifiche
che contiene. Kircher scambiò lettere, infatti,
con personaggi quali Evangelista Torricelli,
Gottfried Leibniz e Pierre Gassendi, nonchè
conunafitta retedimissionariche lometteva-
no a conoscenza di scoperte da loro fatte in al-
cune parti di mondo completamente scono-
sciute.
Le missive inviate al grande studioso spesso
erano accompagnate da reperti naturali ed
esotici o da curiosi manufatti. Quelle che lui
spedivaapotentimecenativenivanoabbinate
con balsami, medicinali, macchine partorite

dal suo genio. Il racconto di tutto ciò e di altri
affascinanti temi lo troverete in rete nel sito
nato per iniziativa delmuseodellastoriaedel-
la scienza di Firenze, della Pontificia universi-
tàgregorianaedell’Istitutouniversitarioeuro-
peo. Ma in questi giorni c’è una vera e propria
riscoperta del grande Athanasius. L’Enel ha
pubblicatonellasuacollana«Tecnicacuriosa»
«Iconismi e Mirabilia di Kircher», curato da
Eugenio Lo Sardo, con saggi di Roman Vlad e
Maurizio Sonnino. La presentazione è di Um-
bertoEcochedefiniscelostudiosocome«ilpiù
contemporaneo dei nostri antenati e il più
inattualedeinostricontemporanei».
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ANNIVERSARI ■ GLI OTTANT’ANNI DI UN GRANDE
CRITICO E GERMANISTA

La precisione
«militante»
di Cesare Cases
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VISITE GRATUITE

Fellini e giardini
per una settimana
piena di cultura
■ Circa800eventicaratterizze-

rannolasecondaSettimanadel-
laCultura(cheampliaedasegui-
toall’iniziativadell’annoscor-
so).Dal27marzoal2aprilecirca
unmilionedipersonevisiteran-
nogratuitamenteareearcheo-
logiche,musei,palazzostorici,
giardinirinascimentali(statali)
inognicittàoangoloingiusta-
mentedimenticatod’Italia.Le
cifre«rivelanosenzabisognodi
commenti-hadettoilMinistro
deiBeniedelleAttivitàculturali,
GiovannaMelandri-l’eccezio-
naleoffertadiculturadiquesta
edizionedellaSettimanadella
Cultura».Siavrannoanche
scontineicinemaperigiovanial
disottodei18anni:dal27al31
marzonellesaleAneccheaderi-
sconoall’iniziativae,perl’intera
settimana,neiWarnerVillage
Cinemas.Treeventicentralica-
ratterizzanola«Settimana»:la
mostra«L’IdeadelBello»(viag-
gionellaRomadel‘600conGio-
vanPietroBellori-Palazzodelle
Esposizionidal29marzo);l’i-
naugurazione,nell’areadella
CriptaBalbi,dellasezioneme-
dievaledelMuseonazionaleRo-
mano;la«GiornataFellini»che
dal29marzosiarticoleràindi-
versisedi:sicominciaalle9.30
nellaSalaModellodiCinecittà
conlaproiezione«Inmemoria
diFederico»diSergioZavoli.Si
continuaconimatinée-Fellini
perlescuoleinsettesalecine-
matografichee,dalle17,inCa-
stelSant’Angelo,congliultimili-
brisuFedericoFellini. Ilquader-
notascabiledelMinistero«I
Luoghidellacultura»(testoan-
cheininglese)fornisceilquadro
deimuseiedelleareearcheolo-
gichegratuitamenteapertenel-
laSettimanadellaCultura.Sem-
prevalidoilsitocentraleperag-
giornamentisulcalendario:
www.beniculturali.it.

ORESTE PIVETTA

Q uando incontrai per la pri-
ma volta Cesare Cases, mi
prese paura, troppo profes-

sore mi si annunciava quel signore
piccolo, dal sorriso che si sentiva
severo, dai capelli bianchi, radi,
sparsi capricciosamente. La situa-
zione era in realtà d’allegria, nel
giardino di casa Revelli (verso
Moncalieri), tra il sole e l’ombra
della prima estate, per festeggiare
Grazia Cherchi, nei giorni di un
Salone del libro. Mi resta una foto
ricordo con Grazia e Cases spetti-
nato e in completo blu, in mezzo,
Gianfranco Bettin, Lodovico Terzi,
Santina Mobiglia, Goffredo Fofi,
Antonella Tarpino, Marco Revelli,
Bianca Guidetti Serra. Alcune ge-
nerazioni insieme, generazioni di
una sinistra larga, da estremo a
estremo, movimentista e di partito
(il vecchio Pci), libertaria e dissi-
dente, con Lucaks e con Camus: la
metà (o almeno una parte consi-
stente) del mondo di Cases, che ie-
ri ha compiutoottant’anni, giova-
ne sempre di quello spirito e di
quella curiosità intellettuale, di
quella passione civile (che signifi-
ca cultura e politica), che gli per-
mettevano di misurarsi con le
esperienze più contestative, maga-
ri soltanto velleitarie nella loro an-
sia di innovare.

Per questo non aveva mai nega-
to la sua presenza sulle pagine dei
«Quaderni piacentini», che Grazia

Cherchi aveva creato insieme con
Piergiorgio Bellocchio, e più tardi
in quelle di «Linea d’ombra», altra
rivista di un altro piacentiniano
come il nostro Goffredo Fofi. Per
gli stessi sentimenti, Cases non
s’era risparmiato in altra forma,
critico militante nella direzione
dell’Indice, la rivista che fu tutto
sommato l’esperimento più corag-
gioso di informazione letteraria di
fronte a un mercato di pochi libri.

Detto questo, per concludere
questo mio ritrattino sotto gli al-
beri, dovrei dire più precisamente
perchè mi spaventava Cases: mi
spaventava per quei giudizi di una
precisione perentoria e di una
concreta evidenza che è raro, per
vizi d’accademia, ritrovare nella
nostra prosa di cultura, tutta rare-
fatta, tutta astratta, tutta diploma-
zie e bon ton. Ricordo quelle sue
pagine dedicate alla «Storia» di El-
sa Morante, la scrittrice più amata
e che più potevamo sentire «no-

stra», e quella riga sulla lingua del
romanzo, esercitata «come se i
personaggi le tenessero la penna
in mano». Giudizio in un certo
senso conclusivo: chi avrebbe po-
tuto dire meglio? La paura è che la
stessa lucidità fosse un’arma con-
tro di te, per metterti all’angolo
senza facoltà di replica.

Cesare Cases, come tutti sanno,
è stato ed è uno dei germanisti più
illustri. Nato a Milano nel 1920,
ha conosciuto il fascismo, la cadu-
ta di una cultura stretta tra le cen-
sure, la persecuzione e l’asservi-
mento opportunista. Conobbe, lui
ebreo, le leggi razziale. Vide la
guerra. Dopo divenne docente di
letteratura tedesca all’Università di
Torino, quella letteratura che rap-
presenta l’altra metà del suo mon-
do, offrendoci saggi fondamentali
su autori fondamentali: come Ber-
tolt Brecht, come Thomas Mann,
Junger, Musil e Goethe.

Se cerchiamo tra i suoi libri pos-

siamo pensare a «Saggi e note di
letteratura tedesca» (1963), «Patrie
lettere» (1975), «Il testimone se-
condario» (1985), sui movimenti
letterari del Novecento, «Il boom
di Roscellino», il più recente, pub-
blicato nel 1990 da Einaudi. Il no-
me di una casa editrice richiama
gli incontri in via Biancamano e
l’altro impegno «militante», quel-
lo di consulenza, negli anni più
gloriosi ed emozionanti di quella
impresa culturale. Si dovrebbe ri-
salire negli anni, al 1958, per un
titolo che aggiunge altro sulla po-
sizione di Cases, «Marxismo e neo-
positivismo», perchè Cases è stato
un protagonista originale nella
storia del marxismo italiano, di
cui rappresenta ancora la ricerca
più problematica e contradditoria,
tra ortodossia e eterodossia, di un
laicismo senza chiese. Cases era
amico di Lukacs e di Lukacs condi-
videva l’idea positiva di un marxi-
smo che liberava l’uomo. Cases

era anche amico di Franco Fortini
e di Fortini condivideva l’ironia
smaliziata che metteva a nudo le
falsità del mondo e per questo pri-
ma di altri, senza ombra di pregiu-
dizio politico, vide all’est le ragio-
ni di un fallimento. Cases ha inse-
gnato la via della «contaminazio-
ne», leggendo accanto al marxi-
smo altre correnti del pensiero fi-

losofico: più che la psicoanalisi
freudiana, più che il pensiero reli-
gioso occidentale, come capitò al-
l’amico Fortini, per Cases contò
l’illuminismo.

Questo resta, in un compleanno
che ci si augura felice, un insegna-
mento umanissimo e ambizioso di
fiducia, oltre ogni seduzione, nella
ragione.

La scrittrice Elsa Morante. A sinistra, in alto, Cesare Cases e in basso Franco Fortini

NICOLA MEROLA

A sei anni dalla sua scomparsa,
Franco Fortini continua a met-
terci alle strette, stavolta anzi in
imbarazzo.Èilsuomododirima-
nere un punto cardinale sull’o-
rizzonte intellettuale e politico
della nostra cultura. Se non tut-
to,questaè lasostanzadel referto
che stiamo per stilare sul suo «Le
rose dell’abisso, Dialoghi sui
classici italiani» (a cura di Dona-
tello Santarone,pp. 119, lire
24.000), uscito da Bollati Borin-
ghieri.

Giusto un anno fa, lo stesso
editore aveva cominciato a pro-
porre, nei «Dialoghi col Tasso»,

la trascrizione della parte più no-
tevole, almeno quantitativa-
mente, delle conversazioni ra-
diofoniche di Fortini, a cura, ol-
tre che di Mengaldo, di Donatel-
loSantarone,cheora, conil resto
di quel materiale, ha scrupolosa-
menteconfezionato ilnuovovo-
lume.

Per non tradirne la lezione, il
recensore deve assumere nei
confronti di un oggetto della sua
venerazione, colto per giunta in
un momento minore e margina-
le, la medesima attitudine giudi-
cante, la severità intransigente e
il rigore,cheavevaimparatoaco-
noscere e a ammirare nel Fortini
poeta e nello straordinario saggi-
stadi«Verificadeipoteri»(1965),
«Questioni di frontiera» (1977) e
«Saggi italiani» (1987), nonché
in «Dieci inverni» (1957), «I poe-
ti del Novecento» (1977), «Insi-
stenze» (1985), «Extrema ratio»
(1990) e «Attraverso Pasolini»
(1993), per non dire dei postumi
«Breve secondo Novecento»
(1996) e«Disobbedienze»(1997-
1998). Ma vincerebbe la carità di

patria, se persino il lettore appe-
nainformatononfossealcorren-
te, per esempio attraverso la pro-
verbiale spigolosità del rapporto
traFortiniePasolini,diunasitua-
zione che ha rappresentato me-
glio di tutti, ovviamente senza
pensarenéaFortininéalPasolini
di turno, un poeta terzo, ma tut-
t’altro che estraneo alla materia
delcontendereeconunesempio
che più fortiniano non potrebbe
essere,GiovanniGiudici:«Come
il Varchi gran purista / Torturava
il Tasso ansioso, [...] Così il Muto
Giudicante / Dei miei vizi fa le li-
sta».

Eloquentissimo, e tutt’altro
che muto quindi, era Fortini;
mutissimo però, nel suo entrare
stabilmente nelle coscienze e nel
reagire come una somatizzazio-
ne quando al suo cospetto di Su-
per Io quellecoscienzetradivano
asestesseeglisiribellavano.

Un maestro del genere - Men-
galdo ha scrittochequelladiFor-
tinièstata«un’intelligenzaabba-
gliante e perfino umiliante» -
non merita niente di meno della

verità. Eccoci dunque a dubitare
addirittura dell’opportunità di
pubblicare un testo in cui il no-
stro Fortini, un eroe della cultura
e dell’intelligenza, sembra svo-
gliato e quasi assente, più preoc-
cupato di assecondare il suo in-
tervistatore e di accettarne i sug-
gerimenti, che di dire la sua su
Dante, ancora Tasso, Leopardi,
Manzoni e Pascoli, insomma la
spina dorsale della nostra tradi-
zione poetica pressoché al com-
pleto.

Che si trattasse di un’occasio-
ne particolarmente propizia e di
un impegno al quale il Fortini
chenoiconosciamononsisareb-
besottrattoaqualsiasicosto,non
fa che aumentare il nostro ram-
marico.

Qui il criticoscendeapatticon
chi lo ha preceduto, salvo a - o
forse proprio per limitarsi a - ri-
vendicare una priorità nella po-
lemica contro «la lettura vertica-
le e sublime di Leopardi»; pro-
porre la centralità dell’«agnizio-
ne» della «Divina commedia»
(«si riconosce in una forma, fino

al momento prima sconosciuta,
qualcosacheèdecisivoquandoè
riconosciuto»); individuare, «a
livello della ritmicae dellametri-
ca», la «ragione della resistenza
molto diffusa» nei confronti del-
lapoesiamanzoniana; ribadire,a
carico di Tasso, il nesso decisivo
tra paura e desiderio e, in manie-
ra apparentemente enigmatica,
unafonte liviana emachiavellia-
na per le «armi pietose» del pri-
mo verso della «Gerusalemme li-
berata». Forse non c’è altro dav-
vero. O invece sì. Perché a qual-
cosa possiamo chiedere ragione
di quanto manca ed è all’im-
pronta commovente dell’oralità
e alla citazione, amplissima, dei
testi, cioè al successo irrecupera-
bile di una comunicazione e di
unaprassididattica,cheinnanzi-
tutto dal punto di vista del do-
cente, capace di integrare il di-
scorso e di recuperare il suo con-
testo virtuale anche solo con la
pura e semplice associazione di
un predicato a una citazione, ma
pure nell’ottica del pubblico,
condottopermanoagettareuno

sguardo su ciò che altrimenti gli
sarebbe sempre sfuggito, hanno
svolto egregiamente la loro fun-
zione.

Prima allora di rimpiangere
quello che avrebbe potuto essere
un incontro decisivo per chi For-
tini non lo conosce ancora o se
n’è guardato come dalla peste,
appunto per la severità e il rigore
che lo rendevano intransingen-
te,impervioescostante,anchein
vestedi scrittore, bisognacercare
dicompierenoiquellosforzoedi
restituire alla infida traccia scrit-
ta il senso della lezione radiofo-
nica. La traccia alternativa non
può prescindere dal titolo del li-
bro e del ciclo di trasmissioni, un
titolo ispirato a Saba, ma perfet-
tamente aderenteal motivocon-
duttore della ricerca di Fortini e
delle generazioni venute dopo la
sua: come conciliare le «rose» e
l’«abisso» della poesia, cioè
«menzogna e verità» o, se, anzi-
chéservircidellasemplificazione
del curatore, preferiamo mettere
a frutto un’altra delle tracce che
ci vengonooraconsegnate, l’irri-

nunciabile libertà e gratuità di
una poesia intollerante di qual-
siasi condizionamento e la ne-
cessità in nome della quale, se
perfinoleguerrediventanosante
e le «armi pietose», la poesia ri-
nuncia alle proprie prerogative,
o a una sola, quella di perseguire
laverità.

Ma c’è di più, quanto basta a
incoraggiare chi voglia leggere
«Le rose dell’abisso», si tratti di
un vecchio adepto o di un neofi-
ta. Stiamo pensando, per una
volta, non alla solita scena del
letterato che cerca di riscattare il
proprio ruolo e di mostrarne l’u-
tilità politica e sociale, ma alla
singolare circostanza di un criti-
co che scopre e testimonia nella
maniera più lucida l’impossibili-
tà di pensare in grande,cioèpoli-
ticamente,e dinonperderedivi-
sta larealtà, senzariferirsialla let-
teratura, senzapassareattraverso
di essa e mobilitare le risorse e i
valori che le sono specifici, e che
anche solo per questo motivo
meritadivedersi intitolatalacor-
rispondente rubrica del canone
secondo-novecentesco. Ilmarxi-
smodiFortinièstatoanchelade-
terminazione di conservare alla
passione conoscitiva, e all’appli-
cazionereciprocadipoliticaelet-
teratura,unaresponsabilitàa lar-
go spettro, e comunque l’ultima
parola.

Il marxista Fortini tra politica e letteratura
«Le rose dell’abisso»: lezioni radiofoniche sulla tradizione poetica italiana


